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Lectio del mercoledì   6  maggio  2026 

 
Mercoledì  della Sesta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6   
           Giovanni  15,  1  - 8   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ami l'innocenza e la ridoni a chi l'ha perduta, volgi a te i cuori dei tuoi fedeli,perché, 
liberati dalle tenebre, non si allontanino mai dalla luce della vera fede. 
 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6 
In quei giorni, alcuni, venuti [ad Antiòchia] dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate 
rconcidere secondo l'usanza di Mosè, non potete essere salvati».Poiché Paolo e Bàrnaba 
dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni 
altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, 
provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenìcia e la Samarìa, raccontando la 
conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, 
furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva 
compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, 
affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». 
Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli 15,  1  -  6 
● Nella prima lettura c'è proprio un episodio significativo. 
C'erano dei farisei che erano diventati cristiani, che pretendevano che anche i pagani convertiti 
osservassero come loro la legge mosaica. 
Ecco l'omogeneità: tutti allo stesso modo. 
Allora questi farisei andarono ad Antiochia, dove dei pagani diventati cristiani non osservavano la 
legge mosaica e gli dissero che anche loro la dovevano osservare. 
Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro. 
Andarono poi a Gerusalemme e alla fine si misero d'accordo: ciascuno si sarebbe comportato 
secondo le proprie tradizioni. 
C'era poi un altro problema che allora non venne neppure affrontato, perché era troppo difficile: gli 
ebrei che diventavano cristiani dovevano osservare la legge mosaica oppure no? 
Giacomo diceva di sì e l'osservava e andava al tempio, Paolo diceva di no. 
Pure si davano la mano e continuavano il loro cammino. 
Ancora oggi ci sono comunità giudeo-cristiane che osservano la legge mosaica e altri no. 
Quello che è importante è che questa diversità non dev'essere vista come uno scandalo. 
Il futuro richiede che noi diventiamo molto attenti al pluralismo, per cui essere cattolici non vuol dire 
pensare allo stesso modo, comportarsi allo stesso modo. 
Dio è molto più grande del nostro cuore e delle leggi che noi fissiamo. 
Se non ci educhiamo al pluralismo, al rispetto e alla valorizzazione delle diversità, se abbiamo 
paura di chi è diverso da noi, sorgerà una crisi molto più forte di quella che sorse all'inizio della 
Chiesa. L'unità è un traguardo, non un punto di partenza, il punto di partenza è il pluralismo. 
L'unità non è uniformità. L'unità sarà "Dio tutto in tutti" "Cristo tutto in tutti" Cristo rivela Dio e 
introduce la forza di Dio nel mondo. 
 
● Al centro del brano di oggi c’è un inciso che balza agli occhi: «tutti d’accordo». Mi colpisce 
perché ricordo, dalla lettura del brano di ieri, quale accesa discussione abbia condotto a tale 
unanimità e quale sia stato l’argomento che l’ha permessa: l’accordo perfetto tra la condotta di 
Pietro, Paolo e Bàrnaba e la Parola di Dio. Da questa pericope però siamo invitati a fare un passo 
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avanti nella comprensione del modo di muoversi e di progredire della Chiesa, che non solo 
approva quanto si accorda con ciò che è scritto nella Bibbia, ma di essa sceglie di seguire le 
pagine più profetiche, spinta dal soffio dello Spirito. Ecco perché nella lettera che i capi della 
Chiesa da Gerusalemme inviano ad Antiòchia viene scritto «è parso bene allo Spirito Santo e a 
noi»: perché quegli uomini sanno bene che da soli non avrebbero avuto il coraggio di intraprendere 
una strada così nuova, da portare lontano dalle certezze della pratica religiosa ebraica, la loro, 
anzi, la stessa radice religiosa di Gesù. La nuova strada intrapresa dai capi della Chiesa ispirati 
dallo Spirito Santo li spinge a moltiplicare lo sforzo missionario, affiancando Paolo e Bàrnaba con 
nuovi compagni di evangelizzazione, Giuda e Sila, ma anche ad allargare lo sguardo a nuovi 
territori da guadagnare alla fede o in cui consolidarla, come la Siria e la Cilicia: ne nasce un 
rinnovato fervore tra gli stessi discepoli della prima ora di Gerusalemme e una grande fiducia e 
speranza tra i nuovi discepoli di Antiochia. Essi si sentono incoraggiati nel cammino di fede 
iniziato, nonostante la lettera ricevuta sia scarna ed essenziale, perché si sentono seguiti dalla 
cura premurosa degli apostoli e sentono di far parte dello stesso corpo. È l’essenza della Chiesa, 
che è “una , santa, cattolica e apostolica”, come la definiamo ogni volta che pronunciamo il Credo: 
è proprio questo essere una sola cosa, saldamente radicata in Gesù tramite gli Apostoli e 
proiettata a livello globale (potremmo quasi tradurre così l’aggettivo “cattolica”!) che le permette di 
affrontare le sfide della storia con fiducia. Ma è solo il suo essere spinta dallo Spirito che le 
permette di percorrere strade ignote, di rinnovarsi per andare incontro agli uomini di tutti i tempi. 
Ricordando sempre le ultime parole di Gesù: «ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  15,  1  - 8   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni 
tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. 
Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se 
non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e 
secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che 
portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  15,  1  - 8   
● In molte regioni, nel mondo attuale, il cristiano è ormai una figura d'eccezione. Anche nei paesi 
tradizionalmente cattolici il credente si trova immerso nel materialismo e nel laicismo che 
minacciano l'annientamento della vita dello Spirito. 
Abbandonati a noi stessi, ci perdiamo, intimoriti da forze che sembrano sempre più grandi e 
imperiose. 
La situazione della Chiesa delle origini non era però diversa. Eppure i primi cristiani, al seguito di 
un gruppo di pescatori della Galilea, privi di potere in quanto alle cose del mondo, ma riempiti della 
forza dello Spirito, "vennero, videro e vinsero" l'Impero Romano. Contando solo sui propri mezzi, 
non potevano far nulla, ma uniti a Cristo, come i tralci alla vite, produssero frutti in abbondanza. 
Ogni credente è chiamato a fare lo stesso: a sentirsi pronto ad essere sfrondato dal vignaiolo, cioè 
dal Padre. In altre parole, per dare frutti dobbiamo essere disposti a soffrire, per esempio andando 
contro le mode imperanti, rispettando i nostri principi cristiani negli affari, restando fedeli nel 
matrimonio, sopportando ogni tipo di discriminazione derivante dal professare pubblicamente la 
nostra fede. 
Una tale sofferenza purifica il cuore del credente e rafforza la vita di Cristo in noi. 
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● C’è una differenza profonda tra tagliare e potare. Esternamente i gesti sembrano uguali, ma 
nella sostanza non lo sono. Tagliare è un’operazione di pulizia, un ramo secco viene tagliato per 
alleggerirlo da un peso inutile. La potatura invece ha un valore di fecondità, si taglia un ramo 
affinché porti più frutto. Molte volte nella nostra vita subiamo dei tagli, delle sofferenze, dei dolori 
che ci tranciano nel vivo dei nostri sogni o delle cose che speriamo. 
Ma dovremmo benedire quei momenti perché quelle esperienze non scelte ma vissute, tolgono da 
noi ciò che è secco oppure ci predispongono a portare più frutto. Nessuno di noi può avere la 
presunzione di valutare la propria vita guardando i tagli. Tu capisci il valore di quel taglio da ciò che 
produce e non dal taglio stesso. Che è un po’ come dire che non puoi pensare di essere amato o 
meno in base ai problemi che hai, ma in base a ciò che quei problemi producono su di te. Il dolore 
o ci distrugge o ci fa diventare migliori. 
Essere di Cristo non significa essere al sicuro dai tagli, ma essere certi che tutti i tagli che la vita ci 
riserva sono potature, cioè tagli per la vita e non per la morte. La croce molte volte ci rende più 
fecondi anche se ci fa male ammetterlo. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Facciamo oggi il secondo passo nel cammino di catechesi sulla preghiera, iniziato la settimana 
scorsa. 
 
La preghiera appartiene a tutti: agli uomini di ogni religione, e probabilmente anche a quelli che 
non ne professano alcuna. La preghiera nasce nel segreto di noi stessi, in quel luogo interiore che 
spesso gli autori spirituali chiamano “cuore” (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2562-2563). A 
pregare, dunque, in noi non è qualcosa di periferico, non è qualche nostra facoltà secondaria e 
marginale, ma è il mistero più intimo di noi stessi. È questo mistero che prega. Le emozioni 
pregano, ma non si può dire che la preghiera sia solo emozione. L’intelligenza prega, ma pregare 
non è solo un atto intellettuale. Il corpo prega, ma si può parlare con Dio anche nella più grave 
invalidità. È dunque tutto l’uomo che prega, se prega il suo “cuore”. 
 
La preghiera è uno slancio, è un’invocazione che va oltre noi stessi: qualcosa che nasce nell’intimo 
della nostra persona e si protende, perché avverte la nostalgia di un incontro. Quella nostalgia che 
è più di un bisogno, più di una necessità: è una strada. La preghiera è la voce di un “io” che 
brancola, che procede a tentoni, in cerca di un “Tu”. L’incontro tra l’“io” e il “Tu” non si può fare con 
le calcolatrici: è un incontro umano e tante volte si procede a tentoni per trovare il “Tu” che il mio 
“io” sta cercando. 
 
La preghiera del cristiano nasce invece da una rivelazione: il “Tu” non è rimasto avvolto nel 
mistero, ma è entrato in relazione con noi. Il cristianesimo è la religione che celebra continuamente 
la “manifestazione” di Dio, cioè la sua epifania. Le prime feste dell’anno liturgico sono la 
celebrazione di questo Dio che non rimane nascosto, ma che offre la sua amicizia agli uomini. Dio 
rivela la sua gloria nella povertà di Betlemme, nella contemplazione dei Magi, nel battesimo al 
Giordano, nel prodigio delle nozze di Cana. Il Vangelo di Giovanni conclude con un’affermazione 
sintetica il grande inno del Prologo: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è 
nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (1,18). È stato Gesù a rivelarci Dio. 
 
La preghiera del cristiano entra in relazione con il Dio dal volto tenerissimo, che non vuole incutere 
alcuna paura agli uomini. Questa è la prima caratteristica della preghiera cristiana. Se gli uomini 
erano da sempre abituati ad avvicinarsi a Dio un po’ intimiditi, un po’ spaventati da questo mistero 
affascinante e tremendo, se si erano abituati a venerarlo con un atteggiamento servile, simile a 
quello di un suddito che non vuole mancare di rispetto al suo signore, i cristiani si rivolgono invece 
a Lui osando chiamarlo in modo confidente con il nome di “Padre”. Anzi, Gesù usa l’altra parola: 
“papà”. 
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Il cristianesimo ha bandito dal legame con Dio ogni rapporto “feudale”. Nel patrimonio della nostra 
fede non sono presenti espressioni quali “sudditanza”, “schiavitù” o “vassallaggio”; bensì parole 
come “alleanza”, “amicizia”, “promessa”, “comunione”, “vicinanza”. Nel suo lungo discorso d’addio 
ai discepoli, Gesù dice così: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a 
voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda» 
(Gv 15,15-16). Ma questo è un assegno in bianco: “Tutto quello che chiederete al Padre mio nel 
mio nome, ve lo concedo”! 
 
Dio è l’amico, l’alleato, lo sposo. Nella preghiera si può stabilire un rapporto di confidenza con Lui, 
tant’è vero che nel “Padre nostro” Gesù ci ha insegnato a rivolgergli una serie di domande. A Dio 
possiamo chiedere tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto. Non importa se nella relazione con 
Dio ci sentiamo in difetto: non siamo bravi amici, non siamo figli riconoscenti, non siamo sposi 
fedeli. Egli continua a volerci bene. È ciò che Gesù dimostra definitivamente nell’Ultima Cena, 
quando dice: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» (Lc 
22,20). In quel gesto Gesù anticipa nel cenacolo il mistero della Croce. Dio è alleato fedele: se gli 
uomini smettono di amare, Lui però continua a voler bene, anche se l’amore lo conduce al 
Calvario. Dio è sempre vicino alla porta del nostro cuore e aspetta che gli apriamo. E alle volte 
bussa al cuore ma non è invadente: aspetta. La pazienza di Dio con noi è la pazienza di un papà, 
di uno che ci ama tanto. Direi, è la pazienza insieme di un papà e di una mamma. Sempre vicino al 
nostro cuore, e quando bussa lo fa con tenerezza e con tanto amore. 
 
Proviamo tutti a pregare così, entrando nel mistero dell’Alleanza. A metterci nella preghiera tra le 
braccia misericordiose di Dio, a sentirci avvolti da quel mistero di felicità che è la vita trinitaria, a 
sentirci come degli invitati che non meritavano tanto onore. E a ripetere a Dio, nello stupore della 
preghiera: possibile che Tu conosci solo amore? Lui non conosce l’odio. Lui è odiato, ma non 
conosce l’odio. Conosce solo amore. Questo è il Dio al quale preghiamo. Questo è il nucleo 
incandescente di ogni preghiera cristiana. Il Dio di amore, il nostro Padre che ci aspetta e ci 
accompagna. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perchè, innestata vitalmente in Cristo, fondi la sua efficacia pastorale non sui 
mezzi umani, ma sulla preghiera e sulla via interiore. Preghiamo ? 
- Per tutte le comunità che sono in difficoltà di dialogo, perchè risolvano i loro problemi o conflitti 
con lo stile apostolico. Preghiamo ? 
- Per il popolo ebraico, che ancora è in ricerca del Messia e del compimento delle Scritture, perchè 
sia illuminato dalla grazia dello Spirito di Cristo. Preghiamo ? 
- Per i credenti di tutte le Chiese, perchè sappiano custodire le parole di Cristo accettando anche le 
potature necessarie, per attuare l'unità della fede. Preghiamo ? 
- Per noi che siamo impegnati nell'edificazione del regno di Dio, perchè misuriamo la fecondità 
della nostra azione sulla comunione reale con il Cristo. Preghiamo ? 
- Per chi ha rotto con la Chiesa. Preghiamo. ? 
- Per i giovani scappati da casa. Preghiamo ? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  19

7) Preghiera finale :  Salmo  121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore. 
 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


